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Nella disposizione dei termini il latino rivela certe preferenze e abitudini, p. es.:

. il genitivo, assai spesso, precede: iuris peritus;

. il preficato sta, di norma, in chiusura; la posizione incipitaria, dove ci si atten-
de il soggetto, è espressiva Qtersuasit nox, Amor..., Ter. Ad. 470, Lo indussero
la notte, I'amore...) o sottolinea I'intervenire di un fatto nuovo (Accessere con-
tinuo duo serui,Petr.33,4, Si accostarono subito due servi);

. il possessivo, contrariamente all'italiano, in genere segue Qtater meus), ma lo si
trova anteposto quando è in risalto (meus pater);

. per morivi di risalto anche un aggettivo determinativo precede (Romanus ciuis,
anziché ciuis Romanus), mal'aggettivo segue in ogni caso se è polisillabo aggiun-
to a un nome monosillabico (rex potentissimus);

. nel predicato nominale I'aggettivo sta innanzi a sum (bonus rsl), I'ordine inver-

so (rsr bonus) è espressivo;

. mentre nella lingua familiare e poetica I'attributo può unirsi direttamente a un
nome proprio, nella prosa letteraria si accompagna a un apposizione: Cicero, air
doctissimus, Il dottissimo Cicerone.

Di spiccato rilievo è poi il tipo Romam condiderunt Troiani (= anteposizione del-
I'oggetto). Vale la pena soffermarvis"i.
La collocazione di un accusativo a inizio di periodo o di frase non è rara. Il feno-
meno, a tutta prima sorprendente, ha molto spesso importanza stilistica, di cui

si deve rener conto, per evitare che, nel passaggio dal latino all'italiano, il testo si

snervi.
lJn accusativo può trovarsi nella posizione incipitaria suddetta in quanto alla pa-
rola si voglia comunque conferire risalto (anche tramite il frequente concorso
dell'iperbato: cfr. b, 1" es.). In tutti i casi, è bene aderire il più possibile alla forma

dell'originale. Vediamo tre generi di esempi.

@ Scrive Sallustio (Catil.6, 1):

Lo storico antepone il termine uRoma>, mettendolo così in rilievo, perché

della città di Roma, appunto, vuole narrare. Anche nella traduzione, allora,

occorre mantenere quell'ordine delle parole. Per riuscirvi, si può volgere al

passivo: La città di Roma fu fondata e abitata in origine da Thoiani. Stessa
cosa nell'incipit (esametrico) degli Annales, che Tacito ricalca sul modello

sallustiano:

Urbem Romam a principio reges habuere La città di Roma fu dapprima governata da re
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Ecce Rornanos quoque inuasit inane studium Ecco che ha invaso anche i Romani la vana
superudcua discendi (Id. ibid. 13,3) passione di una dottrina superflua (Romanos

è in forte rilievo)

Per tradurre quindi un accustivo collocato (espressivamente) a inizio di periodo
(o di frase), senza mutargli posto, talora conviene impiegare la forma passiva (a);
talora basta rispettare l'ordine delle parole del latino, soccorrendo all'anacoluto
che ne risulta con una semplice ripresa pronominale (b); talora quest'ultima non
serve e si tratta unicamente di disporre i termini italiani in modo che vi risuoni
il ritmo del testo originale (c).

IVER€I FRASEOLOGÍCI

Thluni riflessivi diretti italiani (nlasciarsi, sentirsi, trovarsi, vedersir, ecc.), uniti a
un infinito (qualche volta a un participio passato), gli conferiscono una partico-
lare sfumatura semantica, quanto all'esplicarsi del processo verbale. Si tratta dei
cosiddetti verbi fraseologici, privi di corrispondenri in latino:

Horum ego sermone non moaebar
(Clc fam. 3,6, 5)

Ego hoc cogor (Ctc. Rab. Post. 17)

Equídem angor animo (Ctc. Brut.7)

Dalle parole di costoro io non mi lasciavo
impressionare

Io mi vedo costretto a questo

Mi sento stringere il cuore

Fraseologici possono essere anche altri verbi, fra cui alcuni servili (ultimi tre
esempi)56:

lAgamemnon] uix decem annis unam cepit
urbem (Nzv. Epam.5,6)

Ex quibus (nummis) pecuniam maximamfecit
(Ctc. Verr.II2, 136)

Non contìnuí bilem (SzN. Contr. 3, pr. 16)

Constitueramus o buiam Ciceronem Caesari
mittere, sed mutaaimus consilium
(Ctc. fam. \4, ó)

(56) Del  resto,  per quanto r iguarda l ' i ta l iano,  c 'è chi  inquadra (potere,  volere,  dovere",  g l i  ausi l iar i  e i  Fraseologic i  in
un'unica lamiglia di-verbi se*ili (u. Devoto - Oli. Diz. iing. it.,2004-05, s. z .servile")..-

Agamennone, in dieci anni,
riuscì a conquistare a stento una sola città.

Con questi (quattrini) potè mettere
insieme una grande somma di denaro

Non potei trattenere la bile

Avevamo deciso di mandare Cicerone
incontro a Cesare, ma dovemmo cambiare
Darere
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e quello relativo di anteriorità. \feceram, fecero, ecc.), soprattutto nelle su-
bordinate.

& ounartvo / MoMENTANEo
È l'antitesi aspettuale semanticamente più viva in latino. Alla durata indefinita
del verbo semplice si oppone il valore momentaneo o puntuale del verbo com-
posto (con preverbio perfettivizzante) cfr., p. es., lacrimr, (sono in lacrime,
I collacrimo, uscoppio in lacrimer; fugio, (sono in fuga, I ffigio, usfuggor;
uenio, (vengo) I aduenio, (arrivo), ecc.

I ErFEt rAsprTY* s LA TRADUzIùNH
t-

Tanta opibus Efturia er*t, ut iarn non tercas
solum sed mare etiam fama nominis sui im-
plesset
(L rv .  1 ,2 ,  5 )

- un piuccheperfetto con ut volitivo:

Curaui... /... cena cocta ut esseî
(Pmur. Stich.679s.)

Dal punto di vista pratico, questi valori aspettuali non preoccuperanno troppo lo
studente-traduttore: che un verbo composto abbia valore momentaneo (o altro
valore: cfr., p. es., disco, <imparo> I perdisco, nimparo a fondor, con preverbio
intensivo), lo dice comunque il vocabolario.

Quanto, piuttosto, all'opposizione infectum I perfectum, ricorda che.

* in tutta la latinità particolari contesti possono riatil;.�.lizzare questa antitesi aspet-
tuale:

Artifici iucundius pingere est quam pinxisse All'artista procura più soddisfazione il dipingere
(SrN. ep.9,7) che non l 'opera ultimata, lett.: o ...che aver

dipintoo)

* al valore di processo compiuto si riconducono, oltre al perfetto ulogicoo (v.

tempi dell'indic. in valore proprio), certi congiuntivi come:

- un perfetto in frase finale:

Nesolimihihodiedidicerim (SrN. ep.7, 10) Perché oggi io non abbia [non mi trovi ad
aver] imparato per me solo

- un piuccheperfetto in frase consecutiva:

LEtruria era tanto potente che aveva già riem-
oito della fama del suo nome non solo le ter-
ie ma anche il mare

Mi sono preso cura che il pranzo fosse pronto

-NJ
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